


l governo lampo "costituente" ha bruciato i tempi, rea-

lizzando così già la prima riforma costituzionale e

dimostrando quel decisionismo che vuol essere uno

dei suoi tratti distintivi. Berlusconi ha

impiegato meno tempo del pur velo-

ce collega spagnolo Zapatero, nel

dar vita al suo esecutivo, saltando a

pié pari la prassi costituzionale, la

quale vorrebbe che il capo dello

Stato nella prima fase conferisse

l’incarico al futuro premier perché

fatte le consultazioni si ripresenti con

la lista dei ministri. In realtà l’incontro

con Napolitano, preceduto da altri

colloqui e la presentazione della lista,

sono stati praticamente contestuali.

Finora è riuscito a fare meglio solo il

danese Anders Fogh Rasmussen, eletto il 13 novembre del

2007 ed insediatosi dieci giorni dopo. Il IV governo

Berlusconi, oltre che rapidamente, nasce sotto il segno lom-

bardo-veneto: dieci dei componenti (compreso il premier)

provengono da Lombardia (sette) e Veneto (tre); tra i 21

ministri, 12 con portafoglio e

9 senza,17 sono del Pdl (12

di Forza Italia, 4 di AN e 1

della Dca) e 4 della Lega, con

un’età media che si abbassa

ai 52,48 anni (nel Governo

Prodi era di 55,65) e un diva-

rio tra uomini e donne di 56

anni contro 34. Rispetto al

Berlusconi III diminuiscono di

tre i ministeri e raddoppiano le donne, che comunque sono

solo quattro, e piuttosto giovani, tanto che il capo le defini-

sce "bambine da svezzare" (solo per l’età?). Secondo le ini-

ziali promesse avrebbero dovuto essere di più e a chi ha

manifestato malumori da delusione, come l'eccellente

esclusa  Adriana Poli Bortone, insieme ad altri nomi di rilie-

vo, si può solo dire, a mò di magra consolazione, che la

competente senatrice già conosce bene: “È la politica, bel-

lezza! Anzi, le logiche di partito”, come lei ed altri navigati

del sistema ben sanno, dato che il premier ha dovuto

destreggiarsi nell'accontentare le richieste dei suoi alleati,

pur riservandosi di decidere lui le caselle in cui incastrare le

pedine. Ma tutto questo, non è in contraddizio-

ne con la tanto decantata innovazione, la

quale non dovrebbe partire proprio dal modus

operandi di base, superando le vecchie logi-

che? Un governo, quello che l'8 maggio ha

giurato al Quirinale, che in ogni caso si pre-

senta compatto e grintoso, con qualche fuori-

classe e molti mediani: l'importante è che

siano fedeli e ascoltino il Deus ex machina,

perché sia chiaro che questo è “il governo del

Presidente”. La componente di questa sorta di pentapartito

della Seconda Repubblica, è composta esclusivamente di

uomini e donne di stretta osservanza berlusconiana, tranne

ovviamente i leghisti. 
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I PRIMI CENTO GIORNI PER DARE
L’IMPRONTA DEL NOSTRO GOVERNO



Berlusconi difatti non ha chiamato a far parte dell'esecutivo

quei forzisti  con una forte personalità e che rappresentano

correnti politicamente definibili: come giustificare, solo per

fare qualche esempio, l'esclusione del democristiano Beppe

Pisanu a favore di Rotondi e quella del liberale Antonio

Martino, a favore del pur qualificato Renato Brunetta?   I

primi cento giorni che attendono l'esecutivo saranno decisi-

vi per capire cosa vuol fare e come: grossi problemi lo

aspettano al varco, la sicurezza, per cominciare, su cui il

centro-destra ha basato e vinto la campagna elettorale,

l’ormai atavica faccenda dello smaltimento dei rifiuti, in pri-

mis quelli napoletani, la diminuzione del carico fiscale, la

detassazione degli straordinari, l’Alitalia, la recessione che

avanza, la sburocratizzazione e il federalismo fiscale. 

Lo stesso Berlusconi ha ammesso di avere davanti cento

giorni per non deludere le aspettative degli italiani e cinque

anni per cambiare il Paese, dopo. Ma una volta lo stesso

Berlusconi ha anche dichiarato che non è certo che questo

governo arrivi a fine legislatura, il che legittimerebbe la tesi

di quanti sostengono, che per quanto il premier voglia

lasciare un segno come statista, nel contempo anela alla

presidenza della Repubblica e non è detto che voglia atten-

dere necessariamente altri 5 anni per raggiungere

l'obiettivo. Quanto alle quote rosa e alla presenza delle

donne in Parlamento, che è maggiore nello schieramento di

centro sinistra (?), o quello che andrà meglio definendosi,

ma che non è aumentata in generale, resta pur sempre alle

donne una consolazione in termini di future pari opportuni-

tà: che intanto si cimentino pure nei concorsi di bellezza,

tentino la strada dello spettacolo, facciano pure le soubret-

te, magari con risultati insoddisfacenti, niente paura, c'è un

grande futuro ad attenderle, il ripiego nella politica e maga-

ri, chissà, un giorno anche un ministero. Con buona pace

di chi pensa che la politica sia tensione ideale, passione,

applicazione costante, impegno, sensibilità verso la condi-

zione femminile, operatività sul campo e nella quotidianità:

no, la politica moderna, quella innovativa è un'altra cosa,

questi son discorsi (e valori) d'altri tempi, bisogna moderniz-

zarsi, fare percorsi diversi, questa è la vera novità, o no? 
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a voglia di “ronde” ha colpito diverse province ita-

liane e, data la situazione, non poteva essere diver-

samente: la gente ha paura,  non si sente sicura

neppure in casa: furti, scippi, rapine, stupri, ecc. sono in

continuo aumento. La criminalità la fa sempre più da

padrona e lo Stato è sempre più assente, fino al punto che

non vi è nemmeno la certezza della pena per quei crimina-

li che vengono arrestati in flagranza

di reato.

Ma c’è qualcuno che ha la

ricetta vincente per sconfig-

gere la criminalità: le

“ronde”, cittadini chiamati

per pattugliare i quartieri

delle città e prevenire il cri-

mine.

Una risposta sbagliata ai

problemi che vi sono. Deve

essere lo Stato a garantire la

sicurezza dei cittadini ed i cit-

tadini devono pretendere la

presenza sul territorio delle

Forze di Polizia. 

C’è la Polizia? Ci sono i

Carabinieri? C'è anche la

Guardia di Finanza ed  altre

forze di Polizia, potenziamo

loro, aumentiamo uomini e

mezzi, sempre a patto che non

debbano poi elemosinare la

benzina per le automobili di servizio.

Riempiamo le strade e gli angoli più pericolosi di uomini in

divisa. Non è credibile che le nostre città, i nostri Paesi, si

trasformino in FAR – WEST , in una sorta di “giustizia fai da

te”, che è troppo spesso solo causa di situazioni di ulterio-

re pericolo e di caos. 

C’è anche da sottolineare il concreto pericolo che intercet-

tato il malfattore, per una serie di situazioni, il cittadino fini-

sca in carcere ed il malvivente venga denunciato a piede

libero, dal momento che il cittadino, non sempre, in certi

concitati momenti, riesce a valutare i limiti dell’azione o

della reazione e si pone, quindi, al di fuori della legge. 

I problemi non si risolvono certamente con le fantomatiche

“ronde, ma alzando la voce e mostrando il volto duro dello

Stato, che deve essere dalla parte dei cittadini onesti ed

assicurare loro quella sicurezza a cui hanno diritto. 

Ci si chiede, a questo punto, come mai lo Stato ancora non

provvede a legiferare nell’interesse dei cittadini. Come mai

si continuano a dare sconti di pena ad assassini, psico-

patici e quant’altro, persone che, come già dimostrato

e tragicamente accaduto, una volta usciti dal carcere

si macchiano degli stessi delitti per i quali hanno pas-

sato anni di carcere. Ci si chiede come può un citta-

dino credere nelle Istituzioni quando non trova, nelle

stesse, la giusta pena verso coloro che delinquono.

Il SFPP  chiede, ancora una volta ed a gran voce, che

il nuovo Governo debba legiferare in tal

senso, prevedendo inasprimenti di pena,

una pena che sia tale e che non fruisca di

questo o quell’altro sconto, permettendo

poi, a taluni, di commettere gli stessi delitti

per i quali è stato in carcere.  A tutelare i cit-

tadini siano le Forze dell’Ordine, e non i cit-

tadini, privi di ogni mezzo e dell’adeguato

addestramento richiesto per la tutela e la

salvaguardia di tutti. 

Il SFPP “Sindacato Forze Polizia in Pensione”

non è allineato a partiti, centrali sindacali e

Governo, farà la

sua parte, con l’amore di

sempre per la nostra terra, per la

nostra gente.

Antonio de Lieto

Segretario Nazionale

Sindacato Forze Polizia in

Pensione

Ronde: la risposta sbagliata ad un
problema serio!!!
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l Quoziente di Personalità è nato per sostituire un indi-
ce psicometrico obsoleto, il Quoziente di Intelligenza,
sviluppato all’inizio del secolo scorso per determinare
quali allievi fossero adatti per accedere a un certo

livello di istruzione. Le intenzioni erano ottime, ma le appli-
cazioni furono spesso improprie: ad esempio fu utilizzato
per privare del diritto al voto molti cittadini Afro-americani,
nonché persone di scarso livello culturale. D’altronde il
metodo di determinazione algoritmica scalare di un unico
indice, è troppo astratto e non vale per i quozienti più ele-
vati, fornendo spesso risultati paradossali: gli psicologi del
processo di Norimberga determinarono un Q.I. di 138 per
Goering, 141 per Seyss – Inquart,  130 per Frank, 129 per
Ribbentrop, 127 per Rosenberg. Considerando questo solo
parametro, potremmo concludere che quei personaggi fos-
sero intellettualmente geniali. Al contrario, molti geni rico-
nosciuti ma dislettici, come Einstein, sottoposti al test, avreb-
bero  fornito parametri inferiori alla media. Molti artisti di
qualità eccezionali o perfino filosofi, come Tasso, Chopin,
Maupassant, Donizzetti, Hoelderlin, Nietzsche, Gerard De
Nerval, Enrico von Kleist, Nicola Lenau, Swift, Poe,
Baudelaire e altri, furono soggetti ipersensibili, fornivano un
rendimento molto discontinuo e finirono in manicomio o
suicidi. Perfino Newton soffrì di gravi turbe psichiche. E vi
sono casi difficilmente spiegabili: Rousseau soffriva di un
grave complesso di persecuzione e ammette nelle
Confessioni, di aver affidato a un orfanotrofio i suoi cinque
figli, sebbene avesse la possibilità di allevarli. La personali-
tà è una struttura estremamente complessa che non si lascia
misurare facilmente e secondo un’unica dimensione. La
realtà ha quattro dimensioni e non è possibile offrirne
un’immagine vera basandosi su una sola, prescindendo
dalle altre. Un contributo fondamentale allo studio dell’ap-
parato psichico è venuto dall’approccio psicodinamico
della scuola psicoana litica, ma esistono diverse scale di
misura per gli eventi psichici e tra gli studiosi non regna
ancora l’unanimità sulla stessa definizione del concetto di
“misura”. La determinazione del Quoziente di Personalità
(che nasce dall’interazione di qualità innate, educazione e
ambiente) mira, attraverso un questionario di domande e
test reattivi integrati da un dialogo, a tracciare la configura-
zione caratteriale della mente nella sua realtà concreta e ad
esprimere i suoi parametri attraverso gruppi di indici deter-
minabili attraverso una serie di algoritmi. Tale problematica
è ancora aperta alla discussione ed esistono varie scuole di
pensiero e diversi approcci nomotetici per individuare gli
elementi comportamentali e determinarne i rispettivi tipi
idiografici. Uno schema interessante preso finora come

modello dalla PQYou è il DISC di W. Marston, basato su
quattro priorità alternative: estroverso – riservato e orienta-
to allo scopo – orientato alla gente. Ma vi sono altre meto-
dologie, ad esempio quella di Raymond Cattel o di Hans
Eysenk, che si basano sullo studio del linguaggio e identifi-
cano cinque tratti fondamentali: “energia” (in riferimento
alle pulsioni e alla loro sublimazione), “amicalità” (la dispo-
sizione ad agire in modo sinergico e solidale con gli altri),
la “coscienziosità” (la severità verso se stessi nel pretendere
le migliori prestazioni), la “stabilità” (la capacità di autocon-
trollo) e “l’apertura mentale” (la virtù interagire con un dia-
logo fecondo).
Passando invece, alla mia alta stima per le qualità intelletti-
ve del sesso femminile, forse questo atteggiamento è stato
favorito da un’esperienza psicologica: da bambino saltai
una classe ed ero sempre più piccolo dei miei compagni di
scuola. Quando cambiai casa e mi trovai in una nuova
scuola, dove non conoscevo nessuno, divenni oggetto di un
feroce bullismo da parte di acuni individui. Da allora ho
concepito un profondo disprezzo per ogni forma di prepo-
tenza e una grande simpatia per il merito misconosciuto. E
per la mia successiva esperienza personale credo di poter
affermare che le donne, pur essendo caratterialmente molto
migliori degli uomini, abbiano finora rivestito ruoli margina-
li o secondari. Non sono, peraltro, il solo a supportare que-
sta tesi, ma come sostiene il filosofo Proclo: “la ricerca sto-
rica conferma appunto che le donne, se sono adeguata-
mente istruite, si dimostrano molto migliori degli uomini.”
Commentando Platone, che sosteneva la perfetta parità tra
uomini e  donne, il Filosofo neoplatonico si poteva basare
su un’esperienza storica più lunga di circa nove secoli.
Credo di poter facilmente dimostrare, basandomi sui circa
quattordici secoli che ci separano da Proclo, che le sue
parole siano state confermate almeno mille volte. Gli stori-
ci del XIII secolo riferiscono che quando l’orda di Gengis
Kahn si riversava in una città “non rimaneva nessuno per
piangere i morti”. Ma oggi, nonostante la nuova fede nella
“tecnologia”, la civiltà non è progredita da questo punto di
vista. Vorrei ricordare Elisabetta I (esaltata come “Diva” da
Giordano Bruno, che non era un critico in genere molto
benevolo), Caterina II (giustamente ammirata da Voltaire
come la “Legislatrice del nord”), Maria Teresa.
Sono tra le pochissime donne ad aver detenuto un effettivo
potere politico e il loro governo riscosse un universale con-
senso. Uno statista tedesco riconosceva questo fenomeno
storico ma lo spiegava con un motto di spirito: “Quando
regnano gli uomini comandano  le donne, quando regna-
no le donne, comandano gli uomini”. 
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PRECLUDERE LA POLITICA AGLI UOMINI
E PORTARE LE QUOTE ROSA AL 100%: 

QUESTA SAREBBE LA VERA INNOVAZIONE
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